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Prepariamoci al Congresso

COLLABORAZIONE DEI C O M I  
COOPERAZIONE F R I  F R U IT I

A rtic o lo  di G . R. B IG N A M I_______________

Ef vicina la data del II Congresso dell’Unione Nazio­
nale dei Comuni ed Enti Montani, e varie voci 

competenti hanno già puntualizzato con chiarezza e obiet­
tività il lavoro svolto, le funzioni dell’organismo e le 
prospettive future.

Questa è una voce di periferia, che proviene da quel 
tratto dell’arco alpino occidentale, da cui un giorno non 
ancora lontano, è partita una delle prime scintille che 
hanno dato vita aH’Unione.

E ’ quindi quasi un dovere, quello di giudicare oggi, a 
distanza di quattro anni dalla nascita ufficiosa e di due 
anni dalla nascita ufficiale, l’operato dell’Unione.

Peccando per qualche 
istante d’immodestia si può 
aggiungere che questo di­
ritto al giudizio proviene an­
che dal lavoro che in que­
sta periferia dell’arco alpi­
no occidentale si è acqui­
sito in questi anni.

Giudizio obiettivo sarà il 
nostro, in quanto chi ci co­
nosce, sa quanta passione ci 
animi e quanto amore alla 
polemica costruttiva ed ef­
ficace, alla spericolatezza 
dell’ azione, contempeiala

però ai principi della 
tecnica alberghier^-nel no­
stro cuore ancora giova­
ne. Chiaro e palese che il 
nostro non potrà essere un 
giudizio completo, ma non 
per questo meno efficace.

Varie domande si pongo­
no alla mente quali ’’metri” 
di giudizio sull’operato e 
sull’impostazione dell’Unio­
ne: cercheremo quindi di 
formulare domande e ri­
sposte nel modo più chia­
ro ed obiettivo.

Alla periferia si può chie­
dere innanzi tutto se la pre­
senza dell’Unione sia stata 
vitale ed efficace.

La risposta di taluno po­
trà anche essere compieta- 
mente negativa, e non vi 
è in questo da stupirsi, in 
quanto la presenza della 
Unione nell’azione in peri­
feria è in diretta funzione 
all’attività che quella peri­
feria è capace di sviluppa­
re.

Perché molte volte è pur 
facile accusare altri d’im­
mobilismo e non saper svi­
luppare in sé alcuna azione.

L’opera stessa del perio­
dico dell’Unione, che è 
obiettivamente efficace e 
tecnicamente a punto, può 
essere positiva o negativa 
a seconda della preparazio­
ne dell’ambiente locale de­
stinato a riceverlo.

Sul piano dell’assistenza 
tecnica e amministrativa gli 
uffici dell’Unione si sono 
sempre dimostrati solleciti 
nelle loro risposte' é se ri­
tardi vi -sono stati non sono 
certamente da imputarsi ai

quadri tecnici ed organiz­
zativi dell’Ente.

Sul piano dell’impostazio­
ne programmatica l’Unione 
si presenta al Congresso se­
gnando all’attivo due im­
portanti capisaldi: la batta­
glia per i sovracanoni e il 
riconoscimento giuridico 
dei Consigli di Valle.

Il problema dei sovraca­
noni è stato impostato con 
chiarezza e coraggio e, at­
traverso l’opera diuturna di 
stimolo e di sprone agli or­
gani governativi, si è giun­
ti a risultati veramente con­
creti.

Ogni volta che neU’appii- 
cazione iniziale della legge 
N. 959, si sono avuti sban­
damenti o pericolose stasi, 
l’intervento dell’Unione è 
sempre stato pronto e sol­
lecito anche se talvolta non 
troppo appariscente. Se la 
959, legge provvida ed uti­
le, è divenuta oggi quasi 
totalmente vitale, senza vo­
ler togliere alcun merito ad 
altri, è doveroso affermare 
ad alta voce, che ciò è me­
rito precipuo dell’Unione.

Il Convegno indetto sul 
problema dei sovracanoni 
ha avuto il compito impor­
tante e fondamentale di ri­
chiamare in un momento 
particolarmente delicato la 
attenzione del Governo, e 
per esso del Ministro dei 
LL.PP. sul comportamento 
illogico ed illegale dei com­
plessi idroelettrici, che si 
sono cullati e si cullano for­
se ancora neH’illusoria spe­
ranza che in Italia per qual­
cuno le leggi possono anche 
non essere applicate.

Nonostante le sue defi­
cienze, la legge sui sovra­
canoni era troppo impor­
tante ai fini dell’economia 
della montagna, da non po­
ter essere abbandonata 
neppure per un istante.

Anche sul delicato pro­
blema della delimitazione 
dei bacini imbriferi la pre­
senza dell’Unione si è fatta 
sentire entro i limiti del 
possibile e anche quando 
negli ambienti responsabili 
si sono dimenticate le rego­
le fondamentali della geo­
grafia, si sono ignorati gli 
spartiacque e i displuvi, la 
Unione ha ancora energica­
mente protestato licirieden- 
do la revisione dei limiti 
dei bacini.

Questa azione si è sol­
tanto rallentata quando si è 
avuta netta la sensazione 
che in quel momento ulte­
riori rimostranze avrebbero 
ancora allontanato il versa­
mento degli agognati so­
vracanoni.

Così è stata vista e se­
guita dalla periferia l’azio­
ne dell’Unione in questo 
problema.

Intanto contemporanea­
mente tutta un’altra azione 
si sviluppava, legata fonda­
mentalmente alla prima, 
complementare l’ una del­
l’altra.

L’Ente che era nato come 
unione di enti amministra­
tivi (comuni-provincie-Ca- 
mere di Commercio) non 
poteva certamente ignorare 
i’esperienza che i suoi pro­
motori avevano condotto 
nella loro provincia. Se era 
necessario unire gli sforzi 
sul piano nazionale affinché 
senza retorica o inutili pia­
gnistei, il problema della 
montagna si affacciasse al­
la ribalta italiana, era pe­
rò estremamente necessa­
rio ottenere localmente 
delle salde unioni di lavoro 
e di solidarietà partendo da 
quell’elemento di fondo del­
la geografia montana che è 
la ’’valle”.

Se in Val Sesia e nelle 
Valli del Cuneese i Consi­
gli di Valle o di Comunità 
si erano dimostrati organi­
smi efficaci ed efficienti, ta­
li lo sarebbero stati per 
tutta la montagna italiana.

Senza voler ripetere le 
funzioni e i compiti di tali 
organismi, dovremo ricor­
dare solamente che il de­

Notizia dell'ultima ora

Ai momento di andare in macchi­
na ci giunge la grande notizia che il 
S. Padre si è compiaciuto accogliere 
la nostra richiesta per una speciale 
udienza ai Sindaci dei Comuni Monta­
ni e a quanti parteciperanno al II Con­
gresso della nostra Unione.

creto del Presidente della 
Repubblica del 10-6-1955, 
n. 987, reca negli articoli 
12 e 13 il coronamento del­
l’azione più efficace e più 
lungimirante dell’Unione. 
Ha scritto il Prof. Gola su 
Mondo Economico, trac­
ciando opportuni paralleli 
fra i Consigli di Valle e la 
idea malagodiana di Mila­
no « provincia metropoli », 
che gli organismi di valle 
erano cosa ottima, ma era­
no in fondo l’unione di pa­
renti poveri.

Esatta fino ad un certo 
punto l’ossen azione del 
Prof. Gola, in quanto è di­
mostrabile come anche la 
unione di molt- poveri con­
ti di più di un solo povero, 
inoltre molti comuni di 
montagna sono tutt’altro 
che poveri.

Ma esulando per un mo­
mento da queste osserva­
zioni completiamo il ragio­
namento intrapreso all’ini­
zio e diremo che lo stru­
mento migliore per rendere 
attivo il Consiglio di Valle 
è proprio l’appìicazione del­
la legge dei sovracanoni.

Già l’art. 13 del D.P. fa 
intravedere la logica pos­
sibilità di uniformare il 
consorzio delia 959 e il 
Consiglio di Valle.

Cioè creare per la pla­
ga un orgauistiro unico ca­
pace di assorbire e rendere 
vitali per i fini della co­
munità i benefici di queste 
leggi. Ma se i fondi della 
991, limitati come sono, 
permettono poche classifi­
che di comprensori di boni­
fica, la 959 sovviene a que­
sta deficienza e offre la pos­
sibilità di rendere vitali ed 
efficienti i consigli di Valle.

Due basi importanti per 
questo congresso a cui se ne 
deve aggiungere sulla linea 
programmatica e di azione 
futura, una terza.

Se saggiamente si è pen­
sato all’unione sul piano di 
zona geografica ed economi 
ca degli enti amministrativi 
esistenti nella stessa, se an­
cor più saggiamente si è 
pensato a dotare gli stessi 
di mezzi finanziari, attraver­
so i sovracanoni, ora è giun­
to il tempo di organizzare i 
privati operanti nella zona

Dopo e con la collabo- 
razione fra enti pubblici: 
i comuni, la cooperazione 
fra i privati.

Non ad una organizzazio­
ne numerica basata su tes­
sere vogliamo alludere, ma 
ad una organizzazione eco­
nomica basata sul principio 
della cooperazione, perchè 
in montagna è molto diffici­
le in vari campi far reggere 
delle economie autonome.

In tal modo unendo su un 
piano di cooperazione eco­
nomica gli sforzi dei priva­
ti, siano essi agricoltori o 
artigiani, si renderanno utili 
e giustificate le opere pub­
bliche in quella montagna 
dove è naturalmente ed eco­
nomicamente possibile la 
vita ad una popolazione 
preparata ed organizzata.

E ’ questo il terzo tempo 
di un’azione che presenta 
una logica successione di 
eventi umani, amministrati­
vi e tecnici.

Create le comunità, oc­
corre costruire le famiglie 
operose di queste unioni di 
enti amministrativi. Così 
vedrebbe la periferia la 
impostazione logica della

IL r  CONVEGNO EUROPEO
d e i Parchi Nazionali

dell'Avv. Gianni Oberto

Il secondo convegno internazionale degli amministra­
tori e dirigenti dei Parchi Nazionali di Europa si 

é svolto a Schanf in Svizzera, a un anno esatto dal primo, 
che si era tenuto a Cogne, nel Parco del Gran Paradiso, 
come i nostri lettori ricorderanno.

La partecipazione dell’Italia, Austria, Francia e Sviz­
zera, le discussioni seguite alle interessanti relazioni svolte, 
i propositi di azione comune assunti, e l’impegno di un 
nuovo incontro, nel 1957, in Francia confermano il suc­
cesso pieno del’iniziativa italiana, presa con qualche più 
che giustificata esitazione, l’anno scorso, dall’Aministra- 
zione del Parco Nazionale del Gran Paradiso, ed il cui 
risultato è raccolto in una pregevole pubblicazione. Sì che 
l’idea di una « federazione », che a conclusione dei lavori 
di Cogne timidamente affacciavo, si delinea ormai come 
veramente capace di concretizzarsi.

L’Europa, giunta tardi ad 
una vigorosa affermazione 
in questo settore, cammina 
ora assai speditamente, on­
de è sperabile che una 
« coscienza parchigiana » si 
vada, sia pure con difficol­
tà, formando in strati assai 
larghi della popolazione. E 
non ci sorprenderemmo che, 
fra qualche tempo, nei pro­
grammi di azione politica 
dei partiti fosse inserito il 
postulato delia difesa e del­
la protezione dei Parchi: 
esattamente come si legge 
nei programmi elettorali 
dei due partiti americani 
che si stanno ora contra­
stando per le prossime ele­
zioni presidenziali.

Vero è che negli Stati 
Uniti i Parchi Nazionali 
sono ormai oltre 150, e ad 
essi presiede un National 
Park Service, alla dipen­
denze del Dipartimento de­
gl’interni, che ha curato la 
visita ai Parchi di centi­
naia di milioni di abitanti, 
nonché la stampa di una 
serie di dieci francobolli 
dei Parchi Nazionali.

La partecipazione al Con­
vegno di Schanf anche di 
qualificati alti funzionari 
del nostro Ministero del­
l’Agricoltura e Foreste, il 
Dott. Mario De Martini, il 
Dott. Vincenzo Barducci, il 
Dott. Luciano Moser, dà a 
sperare fondatamente che 
da parte italiana si voglia 
intensificare notevolmente 
l’interesse alla vita, allo svi­
luppo, al potenziamento dei 
Parchi, per il che occorrono 
mezzi scientifici, tecnici e 
finanziari.

Mentre, sul piano inter-

futura azione dell’ Unione. 
Se unione vuol dire unir­
si, se il compito e il lavoro 
dell’Unione finora sono sta­
ti diretti in questo senso, 
allora veramente questa è 
la strada da seguire: dopo 
la cooperazione e l’unione 
solidale degli enti vi deve 
essere come logica conse­
guenza l’unione dei privati.

Compito estremamente 
difficile, ma non per questo 
le forze ci devono abban­
donare.

Più grave sarà l’impegno, 
maggiore sarà l’unione e la 
solidarietà che animerà i 
promotori e i sostenitori 
dell’ U.N.C.E.M. nel diffici­
le compito di ricostruire una 
economia montana tecnica- 
mente valida e socialmente 
utile.

nazionale, non può non ri­
levarsi con piacere fa costi­
tuzione di una commis­
sione di studio alla quale 
è stato affidato il compito 
di predisporre un elabora­
to da presentare come ba­
se di discussione al terzo 
congresso internazionale, per 
la definizione e la regola­
mentazione dei Parchi.

La Francia ha designato 
il Dott. Prof. Francesco Vi-

dron, Conservatore delle 
acque e foreste; fa Sviz­
zera il Prof. Giovanni Baer 
dell’Università di Neuchâ­
tel; l ’Italia ha designato lo 
scrivente; segretario è il 
Dott. Giuseppe Zimmerli 
della Commissione Federa­
le del Parco Svizzero.

Naturalmente la Commis­
sione di studio terrà conto 
di quanto ogni Paese ha 
già elaborato, o va elabo­
rando, in questo settore; 
e così per l’Italia darà cer­
to un prezioso contributo 
ed apporto il lavoro che 
sta compiendo in argomen­
to il Presidente del Tou­
ring Club Ing. Cesare Chio­
di, per l’espresso incarico 
di recente conferitogli.

Attorno ai Parchi gravi­
tano interessi di varia natu. 
ra: scientifici, economici,
sociali, turistici.

Armonizzare e contem­
plare le varie esigenze è,

(Continua in 4a pag.)

FRA TRE SETTIMANE IL C0NGRESSU
L a nostra Segreteria  ha inviato nei giorni scorsi a tu tti i 

Sindaci dei Comuni M ontani, a i Presid enti delle P rovincie , delle 
Cam ere di Com m ercio e agli a ltr i E nti in teressati, le le ttere  
di v iv ilo  ai Congresso, l ’ordine del giorno, e le  carto lin e di 
preavviso di partecipazione.

F ra  alcuni giorni sarà spedito il program m a dettagliato, le 
schede di adesione e di delega.

L a  Segreteria  ha anche provveduto alla  preparazione di un 
m anifesto di cui copia v errà  inviata a tu tti i Comuni ed Enti 
per l ’affissione presso le risp ettive Sedi.

Giungono intanto le prim e carto line di preavviso di p arte­
cipazione, m entre m olti Comuni che non avevano ancora rego­
larizzata la  loro posizione di associati, stanno provvedendovi 
con l’invio della d elibera di adesione e della quota associa­
tiv a  1956.

R icordiam o che le carto line di preavviso, anche ai fini della 
prenotazione d ell’albergo, dovranno essere inv iate entro il  10 
N ovem bre alla  Segreteria  dell’UNCEM.

L’Ordine del Giorno dei lavori
L ’ordine del giorno del Congresso che si ap rirà  giovedì 22 

N ovem bre in Campidoglio a lle  ore 9 in  prim a convocazione 
ed alle  ore 10 in seconda convocazione, e proseguirà i suo’, 
lav ori presso l’Auditorio Antoniano - V iale M anzoni n. 1 è 
il  seguente:

1° - Relazione generale del P residente dell’TJ.N.C.E.M.

2° - Elezione della Presidenza del Congresso e della 
V erifica dei Poteri.

3° - Relazioni tecniche:
Legge 27 - X I I  - 1953, N. 959 
Legge 2 5 - V I I - 1952, N. 991 
F inanza locale
Consigli di V alle  e Com unità M ontane

4° - S tato di applicazione della Legge 25 - V II - 1952, 
n. 991 (C om unicazione).

5° - Relazione am m inistrativa.
Discussioni su lle relazioni -  Approvazioni di eventu ali m o­

difiche allo  Statu to  e delle m ozioni conclusive.

6° - Elezione del Consiglio N azionale, del Collegio dei 
R evisori dei Conti e del Collegio dei Prob iv iri.

7° - V arie.

IL  TRIBUNALE SUPERIORE DELLE ICORE
i ricorsi per i B. 1. M.

Apprendiamo che nel prossimo mese di novembre 
verranno discusse presso il competente tribunale supe­
riore delle acque — a Roma — le cause relative ai 
ricorsi avversi alla delimitazione dei Bacini Imbriferi 
montani previsti dalla Legge 27-12-1953 n. 959.

Siamo pertanto in grado di poter precisare che il 
giorno 3 novembre verranno discusse le cause dei Co­
muni della Provincia di Teramo e della Garfagnana men­
tre il 10 dello stesso mese si procederà all’esame dei 
ricorsi presentati dal Comune di Borzonaseo (Genova), 
Demonte (Cuneo) è da altri Comuni dellltalia Setten­
trionale. Nelle stesse sedute verranno anche discussi i 
ricorsi presentati dalle Società Idroelettriche.
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Tribuna del Congresso

D al 4 marzo 1955 è giacente presso la Camera dei 
Deputati una proposta di legge presentata ad ini­

ziativa del sottoscritto e dei colleghi Giraudo e Sedati 
rispettivamente Presidente e Segretario Generale della 
Unione dei Comuni Montani. Tale proposta non ha an­
cora avuto la fortuna di essere esaminata dalla compe­
tente Commissione dell’Agricoltura. Intanto imperver­
sano gli accertamenti presuntivi per l’affrancazione di 
diritti di servitù mai esistiti o per la nuova delimita­
zione, a stralcio, delle zone sulle quali devono essere 
esercitati gli usi civici tuttora in vigore. Il tutto avviene 
senza che da parte degli interessati possa essere espresso 
un parere.

Questo stato di cose de­
termina un grave disagio 
fra le popolazioni monta­
ne che reclamano una cosa 
sola di essere lasciate tran­
quille a godere i magri frut­
ti che la montagna loro 
offre.

Io mi auguro che anche 
sulla questione degli usi ci­
vici il secondo Congresso 
dell’Uncem richiami le ne­
cessarie attenzioni dei pre­
senti e degli Organi respon­
sabili per porre fine il più 
presto possibile ad una si­
tuazione veramente incre­
sciosa.

Come ho avuto occasio­
ne di ricordare altre volte, 
l’applicazione della legge 
16 giugno 1927, n. 1766, con 
la quale si è inteso di di­
sciplinare la materia riguar­
dante gli usi civici, ha dato 
luogo a molteplici incon­
venienti. E gli inconvenien­
ti sono sorti perchè il legi­
slatore del tempo ha vo­
luto dettare norme unifor­
mi per disciplinare una ma­
teria che, per la diversa 
origine storica, mal si pre­
stava ad essere costretta 
in uniformi disposizioni di 
carattere generale.

La diversa origine stori­
ca derivava dalle differen­
ze intrinseche esistenti tra 
lo sviluppo sociale dell’Ita­
lia settentrionale rispetto a 
quella meridionale. Lo stes­
so ambiente fisico nel qua­
le esercitavano diritto di 
uso civico, avrebbe dovuto 
postulare il rispetto delle 
discriminazioni e delle con­
servazioni tramandate at­
traverso i secoli. Gli usi 
civici della montagna, ad 
esempio, sono ben  diversi 
di contenuto da quelli un 
tempo esistenti per la pia­
nura e l’affrancazione di 
essi non può essere lascia­
ta all’impulso di ufficio in 
dispregio, talvolta, della 
volontà delle stesse parti 
interessate.

Se non possiamo disco­
noscere l’opportunità della 
affrancazione degli usi ci­
vici gravanti su terreni sog­
getti a bonifica o a rifor­
ma fondiaria, in vista di un 
bene maggiore derivante 
anche alla collettività e rap­
presentato dal progresso 
dell’agricoltura, dobbiam o  
tuttavia riaffermare la ne­
cessità che la disciplina del­
le affrancazioni si adegui 
alle caratteristiche regiona­
li e  locali e  rispetti le li­
bere  decisioni degli inte­
ressati, siano essi proprie­
tari od utenti.

E’ da tutti risaputo quan­
to sia misera l’economia 
montana, come il monta­
naro sia costretto a teso­
reggiare tutte le risorse, 
anche minime, che possono 
concorrere a rendere meno 
avaro e gramo il frutto del 
suo ignaro lavoro.

Perciò, soltanto rispettan­
do la sua volontà e la sua 
libertà si darà prova non 
indubbia che non è vana 
accadem ia il tanto concla­
mato am ore per la mon­
tagna.

La proposta di legge, ri­
chiamando quanto già di­

sposto dall’art. 17 del re­
golamento (Decreto 26 feb­
braio 1928 n. 332) in me­
rito al parere dell’Autorità 
forestale per la conserva­
zione della promiscuità, ri­
tiene che quando la liqui­
dazione o lo scioglimento 
possono essere sconsigliati 
da considerazioni attinen­
ti all’economia locale e re­
gionale, o insorga contro­
versia tra le parti interes­
sate, il Commissario potrà 
agire soltanto dopo  aver 
sentito il parere dell’Auto­
rità forestale locale, non­
ché delle Camere di Com­
mercio, Industria e Agri-

All’ordine del giorno del 
prossimo Congresso del­
l’Unione Nazionale Comuni 
ed  Enti Montani è posto 
uno dei più difficili ed  im­
portanti problem i che tra­
vagliano oggi gli Ammini­
stratori dei Comuni di mon­
tagna: quello della Finanza 
Locale.

Ho seguito attentamente il 
Montanaro d’Italia, e ho ri­
levato com e l’Onorevole Gi­
raudo, Presidente dell’Unio­
ne, abbia più volte espresso 
il pensiero che la Riforma 
della Finanza Locale non 
d ebba  essere visto come un 
provvedimento a sé stante, 
ma d ebba  derivare com e lo­
gica conseguenza di una ri­
form a della struttura stessa 
dello Stato nei suoi organi 
periferici-.Regioni - Provin­
cie - Comuni e loro Comu­
nità. Riforma di una strut­
tura avente per fine un d e­
centramento di funzioni e 
di responsabilità rivolto ad  
ottenere da un lato una mag­
giore economicità, organica 
ed  aderente alle situazioni 
locali dei vari interventi a 
favore delle singole zone e 
dell’altra una maggiore au­
tonomia della Amministra­
zione locale.

E’ indubbio che questa 
idea è condivisa da quanti 
hanno veramente a cuore 
non solo il risollevamento 
dell’economia della monta­
gna, ma lo stesso affermarsi 
di una m oderna dem ocrazia 
nel nostro Paese; però una 
grande riforma di questa 
portata deve essere vista co­
me una graduale e  non im­
minente realizzazione, che 
è necessario però venga fin 
da ora attentamente studia­
ta e tenacemente perseguita.

Per intanto, è bene che il 
Congresso dell’U.N.C.E.M. 
tratti il problem a della Fi­
nanza Locale anche da un 
punto di vista più im m edia­
to, cioè suggerisca i provve­
dimenti, che, in attesa della 
grande Riforma, possano 
assicurare ai bilanci dei Co­
muni montani una sufficien­
te stabilità.

Gli Amministratori di mon 
tagna sono attualmente pre­
muti da due opposti ordini 
di sollecitazioni: da un la­
to, si pretende che il Comu­
ne attui una sem pre più 
ampia politica di lavori 
pubblici, al duplice scopo 
di creare un più civile am-

coltura delle Provincie ove 
esistono i beni e le popo­
lazioni utenti. E ’ un prin­
cipio, questo, di sana de­
mocrazia che non deve es­
sere misconosciuto.

Che dire poi della pre­
sunzione dell’esistenza di 
usi civici sui terreni uri 
tempo di proprietà dei co­
muni e della conseguente 
confusione tra beni patri­
moniali e beni demaniali 
a danno di pacifici proprie­
tari di terreni sui quali non 
è mai esistita la servitù 
di uso civico?

In questi casi la pretesa 
di affrancazione diviene an­
che più irritante e scon­
certante.

Il legislatore che, per la 
prima volta nella storia 
del nostro Paese, si è ri­
cordato delle popolazioni 
delle nostre montagne elar­
gendo benefici con la legge 
della montagna a favore di 
un’economia fin qui dere­
litta, economia sopravvis­
suta per la tenacia talvolta 
eroica, per la probità per 
la saldezza morale di popo­
lazioni degne del massimo 
rispetto, non dimentichi che 
anche la soluzione del pro­
blema degli usi civili può 
concorrere a restituire ad 
esse serenità e tranquillità, 
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biente di vita per le popo­
lazioni e nuove occasioni di 
lavoro e sollievo della di­
soccupazione e sottoccupa­
zione locale, dall’altro lato 
si pretende l’alleggerimen­
to della pressione fiscale sui 
modestissimi redditi dei 
montanari.

E am bedue queste prete­
se sono ragionevoli: L’arre­
tratezza in cui si è venuti 
a trovare la massa dei Co­
muni montani, rende oggi 
indilazionabile un comples­
so di opere che nei Comuni 
in più fe lice  posizione sono 
state da anni realizzate : 
scuole, ambulatori, strade, 
fognature, acquedotti, elet­
trodotti, linee telegrafiche. 
E alcune di queste opere  
non sono soltanto rivol­
te a creare un miglior am­
biente di vita per i Monta­
nari, ma sono addirittura, 
com e le strade, gli elettro- 
dotti, gli acquedotti, una 
premessa indispensabile per 
qualunque intervento si vo­
glia effettuare al fine di ele­
vare il reddito dell’agricoltu­
ra stessa, nell’ artigianato, 
nel turismo.

D’altra parte, i modesti 
redditi della montagna, 
che sono poi in grandis­
sima parte redditi di at­
tività agricole, non posso­
no sopportare aumento di 
oneri tributari, anzi, è già 
troppo forte la attuale pres­
sione e se ne chiede giu­
stamente il blocco, già in 
qualche caso concesso (ve­
di imposta sul bestiame).

In tale situazione, occor­
re trovare una soluzione, 
non ricercandola in prov­
vedimenti di carattere ge­
nerale e  validi per tutti i 
Comuni, grandi e piccoli, 
della montagna e della pia­
nura, ma in provvedimenti 
specificam ente destinati ai 
Comuni montani e giusti­
ficati dalla loro particolare 
situazione.

E questa non è una no­
vità nel cam po tributario 
italiano: ricordo per tutti
il trattamento differenziato 
per i Comuni montani di­
sposto dalla legge  2 luglio 
1952 n. 703 in merito al ri­
parto dell’ I.G.E.

A parer mio, la soluzio­
ne può essere cercata in 
due differenti direzioni, che 
non si escludono, ma si in­
tegrano: la prima è lo sfol­
timento di alcune delle
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troppe voci di uscita oggi 
gravanti sui bilanci comu­
nali, la seconda è una m ag­
giore integrazione concessa 
in via permanente ai Co­
muni montani dallo Stato.

L’ UNCEM ha più volte 
indicato, per quest’ultimo 
ordine di interventi, la op­
portunità e la necessità del­
l’aumento della quota dei- 
gettito dell’I.G.E. già pre­
vista dalla citata legge 703, 
portandola dall’ 1% al 2% . 
Penso che questa via sia la 
più sem plice in quanto non 
com porterebbe complicati 
provvedimenti legislativi e 
burocratici, la più efficace 
per il notevole beneficio che 
ne deriverebbe ai bilanci 
comunali, la più opportuna 
perchè il continuo incre­
mento annuo del gettito 
dell’ I.G.E. non com porte­
rebbe  un grave turbamento 
al bilancio generale dello 
Stato.

Certo è che questo pro­
blem a va affrontato e risol­
to con sollecitudine per al­
leviare i Comuni montani 
da oneri troppo grandi per 
le loro deboli forze, e per­
m ettere loro di attendere 
in migliore e più stabile 
situazione quella grande 
riforma che dovrà un gior­
no pur essere realizzata. 
E ci auguariamo che essa 
porti anche in questo cam ­
po una soluzione definiti­
va, assicurando a Provincie, 
Consigli di Valle, Comuni­
tà Montane e Comuni quel­
la armonica coordinazione 
compiti e  quella sufficienza 
dei m ezzi che daranno alla 
autonomia degli Enti locali 
il suo vero e responsabile 
significato.

Mercoledì 17 ottobre alle 
ore 16, sotto la presidenza 
del sindaco di Garessio prof. 
Barberis, e con la parteci­
pazione dell’on. Ferraris, 
del consigliere provinciale 
prof. Amedeo, del capuffi­
cio dell’Azienda Montagna 
geom. Bignami, dei sindaci 
di Priola, Perlo, Nucetto e 
Caprauna, del v. sindaco di 
Ormea, del presidente della 
P.O.A. di Mondovì mons. 
Ferma e della direttrice di­
dattica di Garessio, si sono 
riuniti, nella sala consiliare 
del municipio garessiano, il 
Consiglio di Valle dell’alta 
vai Tanaro ed il Consiglio 
d’amministrazione del Rifu­
gio-Scuola « Angelo Maria 
Ferraris ».

Ha svolto una breve rela­
zione sull’attività del Rifu­
gio nell’anno scolastico 
1955-56 mons. Ferma, il 
quale ha poi insistito sulla 
necessità di dare una nuova 
sede al Rifugio stesso, es­
sendosi manifestata insuf­
ficiente quella della colonia 
savonese, che l’anno scorso 
ospitò i ragazzi del Rifu­
gio. Mons. Ferma ha propo­
sto l’albergo « Paradiso », e 
il sindaco di Priola ha chie­
sto che l’amministrazione 
del Rifugio, tramite il suo 
presidente prof. Barberis, 
stipuli un contratto in cui 
si affermi che l’albergo sud­
detto sarà adibito a sede 
del Rifugio esclusivamente 
per la durata dell’anno sco­
lastico 1956-57. Nella sta­
gione estiva, per motivi tu­
ristici il « Paradiso » tornerà

ad essere albergo. Solo a 
questa condizione, ha affer­
mato il geom. Bignami, la 
Camera di Commercio di 
Cuneo è disposta ad esami­
nare la possibilità di ero­
gare il suo annuale contri­
buto per il funzionamento 
del Rifugio-Scuola.

Successivamente, il prof. 
Amedeo ha avanzato la pro­
posta d’istituire un pensio­
nato nei locali del Rifugio 
per quei ragazzi che fre­
quentano il centro d’adde­
stramento per meccanici 
che ha sede in Garessio. La 
proposta è stata accettata.

Infine, dopo l’accettazione 
di Battifollo nel novero dei 
comuni che già fanno par­
te del Consiglio di valle 
dell’alta Valle Tanaro, l’on. 
Ferraris ha selezionato sul 
sopraluogo compiuto recen­
temente dai due ispettori 
superiori inviati dal Mini­
stero dell’Agricoltura e Fo­
reste in Valle Tanaro per| 
accertare il buon diritto del- ; 
la parte più depressa della 
valle stessa ad essere con­
siderata, con tutti i benefi­
ci di legge conseguenti, j 
comprensorio di bonifica 
montana.

M ario B e rti

NUOVE A F F E R M A Z IO N I 
DELLA RIFORMA NEL FUCINO

L’Ente Trasform azione Fondiaria ed  Agraria della  
Sardegna ha predisposto, — informa l’Italpress, — i 
piani relativi alla valorizzazione delle  terre del Sulcis. 
Nel piano di colonizzazione d el centro di Narcao, tredici 
risultano le aziende in cui sono state divise le terre, j 
acquistate, espropriate e perm utate dalla Riforma. Di 
ogni azienda, a seconda delle  sue possibilità potenziali 
e della sua struttura naturale, sono state studiate le \ 
varie esigenze e le  pratiche alla trasformazione e  la 
messa in produzione. Tra le  tredici aziende, quella di 
Mitza Justa di 492 ettari, sarà trasformata in oliveto 
con consociazione del m andorlo; l’azienda San L eo- \ 
nardo di 465 ettari, sarà in parte irrigata e quella m on­
tana destinata alVoliveto consociata al m andorlo; la 
Zimbarru, in oliveto con pascolo e in sem inativo; i ter­
reni dell’azienda Is Pireddas, com plessivam ente 103 e t -1 
tari, sono in parte sabbiosi e  in parte alluvionali, prò- 1 
fondi e fertili; l’azienda Is Aresus, di 170 ettari, sarà 
trasformata in seminativo e vigneto-oliveto con pascolo; 1 
l’azienda di Crabì, con una superficie d i 191 ettari, si- 
presta a vigneti e a seminativi; per l’azienda Monte J 
Frocca, di 134 ettari, si prevede la costituzione di cin- : 
que poderi aventi una parte a seminativo, una a vigneto 
e una quota a pascolo e  a bosco; l’azienda Monte Ancosu, j 
costituita da un unico corpo di com plessivi 2508 Ha., j 
presenta un reddito sicuro dalla valorizzazione del bosco  j 
e dall’allevam ento in massima parte suino Tom e com ­
plem ento.

Le sottoscrizioni alla nuova 
Banca Popolare del Fucino, re­
centemente approvata dal Comi­
tato Interministeriale del credi­
to, hanno raggiunto ad oggi la 
somma di circa 23 milioni. Nel 
dame notizia al Consiglio di 
amministrazione dell’Ente per la 
valorizzazione del Fucino, il Pre­
sidente dr. Tronci ha sottolineato 
il valore del nascente istituto di 
credito destinato a incoraggiare 
le personali capacità e possibili­
tà dell’individuo. La nuova Ban­
ca, infatti, mentre verrà a faci­
litare il credito ordinario all’arti- 
gianato, alla piccola industria ed 
al modesto commercio, potrà so­
prattutto agevolare l’esercizio del 
credito della zona a favore dei
10 mila piccoli proprietari della 
riforma, in considerazione spe­
cialmente del fatto che le ban- 
ohe esistenti in loco svolgono in 
prevalenza operazioni a caratte­
re commerciale e, quindi, a cose 
di elevazione sociale cui, in defi­
nitiva, è rivolta l’opera di rifor­
ma. Tra l’Ente per la valorizza­
zione del territorio del Fucino ed
11 Consorzio delle cooperative 
della Marsica è stata inoltre, in­
forma l’Italpress, stipulato, nei 
giorni scorsi, una convenzione in 
base alla quale il Consorzio 
stesso ha ricevuto in affitto il set­
tore caseario dell’ex complesso 
GIADA. Tale industria, il cui 
valore si aggira sui 100 milioni 
di lire, è stata rilevata dall’Ente 
Fucino dopo qualche anno di di­
sorganica gestione da parte di 
privati. Essa ben si adatta alla 
trasformazione dei prodotti agri­
coli e in particolare alla lavora­
zione del latte e della carne. La 
costituzione delle cooperative, 
previste dalle norme della rifor­
ma agraria, fra i compiti di ser­
vizio, di gestione associata e di 
difesa dei prodotti, include op­
portunamente l’iniziativa assun­
ta. Al funzionamento del settore 
caseario sarà abbinato quanto 
prima anche quello del salumi­
ficio e ciò non appena compiuti 
i complessi accertamenti di mer­
cato. Nel frattempo sono stati ri­
attivati gli impianti ed è stato

iniziato il collocamento dei pro­
dotti caseari sul mercato roma­
no che ha dimostrato di assor­
bire con gradimento i latticini 
esportati dalla Marsica. Il pro­
gramma di gestione casearia, ba­
sato su un piano di gradualità, 
raggiungerà entro breve tempo e 
forse anche prima del previsto, 
il grado massimo di lavorazione. 
Parallelamente si svolgeranno 
corsi di addestramento profes­
sionale per formare i lavoratori 
della nuova industria che potrà 
anche concretare l’impianto per 
l’omogeneizzazione ed eventuale 
pasteurizzazione del latte con 
imbottigliamento e successiva di­
stribuzione alla popolazione.

m m n  corsi
di addestram ento

Si sono conclusi 14 cor­
si di primo addestramento 
per lavoratori edili, indetti 
nella Marsica dall’Ente per 
la valorizzazione del terri­
torio del Fucino. Ai corsi, 
diretti da geometri e da 
maestri d’opera, hanno par­
tecipato circa 500 allievi. 
Le lezioni si sono protratte 
per cinque mesi. L’avvenu­
to addestramento rientra 
nei fini della specializza­
zione della manodopera lo­
cale, allo scopo di favorire, 
informa l’Italpress, l’impie­
go nelle nascenti attività e 
attraverso i trasferimenti in 
atto per alleggerire la for­
te pressione demografica 
della Marsica. Un riepilogo, 
ad oggi, segna una cifra 
considerevole di corsi svol­
ti che assommano, per gli 
anni 1955 e 1956, al totale 
di 387 con una frequenza 
di oltre tremila allievi. La 
attività svolta ha dato risul­
tati soddisfacenti convalida­
ti da numerose testimonian­
ze e dal contingente di gio­
vani trasferiti per esercitare 
le cognizioni acquisite.

RESO ESECUTIVO
IL PIANO DI BONIFICA DELLA SILA

PIOGGIA PERROT Soc. Acc. Semp.
di D ott. Ing. Franz. S tubenruss & Co l i
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In applicazione della legge sulla bonifica integrale ! 
e di quella per la valorizzazione d ei terreni montani, j 
verrà quanto prima reso esecutivo — informa l’INSO - 1
M ezzogiorno — il piano generale di bonifica d el coni- 
prensorio della Sila e dei territori Ionici confinanti. Si 
tratta di un’estensione di 267 mila ettari tra le  provincie 
di Cosenza e di Catanzaro. L ’opera per la valorizzazione 
della Sila, non appena il relativo decreto  d el Ministro • 
per l’Agricoltura verrà pubblicato, notificherà agli inte­
ressati gli obblighi ed  i vincoli a cui essi dovranno rite­
nersi sottoposti sia per la parte boschiva sia per la parte \ 
agraria d ei terreni p er i quali, entro sei mesi dalla 
notifica, i proprietari dovranno presentare il piano parti- \ 
colareggiato di trasform azione aziendale comprendente 
fra l’altro lo schem a cronologico delle  opere, il progetto 
esecutivo totale e  parziale di tali opere, oltre alla do­
m anda p er i contributi di legge. I  :
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In ¡Sicilia: Convegno montano a Bangi DUE DISEGNI DI LEGGE IN PARLAMENTO

Prouuedimenti per il Mezzogiorno

e per le Aree depresse del Centro-\ord

/I d iniziativa del Governo è stato presentato alla Camera dei 
a*  Deputati il Disegno di Legge n. 2453 che intende prorogare da! 

1962 al 1965 la vita della « Cassa del Mezzogiorno », in coinci­
denza con il decennio previsto dallo schema di sviluppo Vanoni; 
ed aumenta lo stanziamento globale di altri 590 miliardi, i quali, 
aggiunti ai 1280 di cui alla precedente Legge 25.7.1952 n. 949, 
danno una disponibilità complessiva di 1870 miliardi in un quindi-

Inizia così il « secondo ciclo » 
di più estesi interventi a so­
stegno dell’economia meridiona­
le.

Il primo, iniziato nel 1950 con 
la costituzione della « Cassa per 
il Mezzogiorno », fu caratteriz­
zato in misura prevalente della 
necessità di creare una prima 
trasformazione ambientale me­
diante l’esecuzione di un vasto 
piano di opere pubbliche straor­
dinarie, comprendenti special- 
mente strade, linee ferroviarie 
nuove ed elettrificazione di quel­
le preesistenti, acquedotti; e ciò 
al fine di creare nuove fonti di 
lavoro e di reddito per alleviare 
il disagio economico delle popo­
lazioni del Meridione, ed al fi­
ne di sviluppare la dotazione 
dei servizi civili e del capitale 
fisso sociale, per rendere conve­
niente un diffuso processo di mi­
glioramento agrario e di indu­
strializzazione.

Portate a compimento o già 
avviate le opere inizialmente pro­
grammate, inizia ora il secondo 
tempo, che è il logico e neces­
sario sviluppo del precedente; e 
comporta un più accentuato in­
tervento, diretto a favorire la 
formazione di nuove attività a- 
gricole e industriali come fonti 
permanenti di una maggiore do­
manda di lavoro e di un pro­
gressivo incremento di reddito 
nel Mezzogiorno, e come base 
del piano di sviluppo dell’eco­
nomia nazionale.

L’azione già svolta dalla « Cas­
sa » dal 1950 ad oggi, oltre a 
creare nel Sud l’ambiente ne­
cessario al sorgere di nuove 
attività a carattere permanente, 
è riuscita a determinare impor­
tanti effetti sulla distribuzione 
regionale dei redditi e dei con­
sumi, giacché il reddito del Mez­
zogiorno ha rivelato una pro­
gressione crescente, anche se in 
misura limitata, mentre i con­
sumi vi hanno avuto un rapido 
incremento. Per quanto riguarda 
poi l’occupazione, la « Cassa » 
ha impegnato direttamente, ne­
gli ultimi tre anni, una media 
di oltre 100-000 operai perma­
nentemente occupati nella ese­
cuzione delle opere, senza con­
tare la rilevante occupazione in­
diretta, provocata dalle iniziati­
ve industriali o suscitata dalla 
esecuzione dei lavori.

gli interessi sulle obbligazioni 
da emettersi degli Istituti finan­
ziari, per il concorso nella for­
mazione di allestimento di zona 
industriali, nonché per favorire 
il sorgere di piccole e medie 
aziende nei Comuni a più ritar­
dato sviluppo. Infine, per prov­
vedere al collegamento tra la 
Sardegna ed il continente con 
mezzi di trasporto che assicu­
rano all’economia dell’isola una 
parità di situazione concorren- 
zale con le altre regioni italiane.

Avvenuto quindi il completa­
mento delle opere pubbliche di 
trasformazione ambientale, ora 
in corso, il secondo tempo della 
politica di sviluppo del Mez­
zogiorno dovrà tendere allo in­
cremento stabile della produzione 
agricola ed alla industrializza­
zione.

Una tale politica di incentivi 
non vorrebbe ne dovrebbe, ci 
auguriamo, creare situazioni di 
privilegio rispetto alle altre re­
gioni centro-settentrionali, ma 
soltanto avvicinare le condizioni 
del Mezzogiorno ai molteplici 
fattori « agglomerativi » delle re­
gioni a più diffusa industrializ­
zazione, in un equo rapporto di 
convenienza.

Mediante le nuove disposizio­
ni previste, ritiene il Legisla­
tore di poter stimolare quei mo­
vimenti di capitale all’intemo del 
mercato nazionale atti a creare 
una più intensa redistribuzione 
di risorse delle regioni più ric­
che verso le regioni più po­
vere, dove il risparmio stenta a 

formarsi ed a convertirsi in in­
vestimenti locali.

Il provvedimento all’esame del 
Parlamento è suddiviso in quat­
tro capitoli i quali trattano di­
stintamente: il primo, della du­
rata, della dotazione dell’attività 
della Cassa per il Mezzogiorno; 
il secondo, degli interventi per 
lo sviluppo agricolo; il terzo, 
delle agevolazioni per lo svi­
luppo industriale; ed il quarto 
infine, delle agevolazioni fiscali 
e varie.

Parallelo al precedente, è il 
disegno di legge n. 2454 pre­
sentato dal Governo nell’interes­
se delle zone del Centro-Nord 
d’Italia le quali, per una serie 
di circostanze — specialmente

naturali — presentano caratte­
ristiche marcate di arretratezza 
economica e deficienze strut­
turali.

Era perciò doveroso affrontare 
anche in tali zone i principali 
problemi di -fondo, senza la cui 
risoluzione non sarebbe possibi­
le sperare in un concreto svi­
luppo delle località.

Anche questo disegno di leg­
ge proroga fino al 1956 i finan­
ziamenti di cui alla Legge 10 
agosto 1950 n. 647, e ne eleva 
la disponibilità complessiva da­
gli attuali 250 miliardi a 360 
miliardi di lire

In particolare gli stanziamenti 
annui, ora di 220 miliardi, ven­
gono aumentati a 22 miliardi 
per gli esercizi 1955-56, 56-57, 
e 57-58, a 25 miliardi per il 58- 
59 e 59-60; a 27 miliardi per gli 
esercizi 60-61 e 61-62, ed a 30 
miliardi per quelli dal 62-63 al 
64-65.

Il Legislatore intende così af­
frontare i problemi centro-set­
tentrionali nel settore della mon­
tagna ed in quello della bo­
nifica e della valorizzazione a- 
graria, nel settore degli acque­
dotti e della viabilità, oltreché 
per portare a compimento alcu­
ne opere di notevole imponenza 
già in corso di esecuzione, per 
le quali i fondi stanziati si sono 
dimostrati insufficenti.

Molte e -gravi sono le esigenze 
in un complesso di regioni dove 
si incontrano e il sistema Al­
pino e quello Appenninico, e 
altrettanto preoccupanti le ne­
cessità della bonifica e del mi­
glioramento.

La relazione sul disegno di 
legge afferma che è necessario 
continuare nella via già intra­
presa, e dare maggior sicurezza 
e benessere a queste zone ove la 
mancata irregimentazione delle 
acque e la scarsezza delle stra­
de, l’impervietà della montagna 
o la lunga trascuratezza dei pub­
blici poteri nell’affrontare esi­
genze di carattere generale han­
no determinato condizioni di po­
vertà delle popolazioni, somma­
mente deplorevoli sotto il pro­
filo sociale e gravemente preoc­
cupanti sotto quello politico.

« Nel quadro, peraltro, del 
primo stralcio del Piano Vano­
ni, che il Governo si accinge 
a realizzare, sono proprio le 
opere del genere, quelle atte a 
costituire un effettivo stimolo 
economico, fornendo alle zone 
che ne beneficino la possibilità 
di incoraggiare iniziative pro­
duttivistiche capaci di trattene­
re sul posto le popolazioni, con 
l’assicurar loro il più alto e sta­
bile reddito di lavoro».

A. V -T .

INTERVENTO STATALE
per le Aziende agricole danneggiate

Le misure previste dal nuovo 
disegno di legge riguardano:

1) gli stanziamenti « aggiun­
tivi» a favore della Cassa, per 
portare a termine i complessi 
organici di opere già program­
mati e in corso di esecuzione;

2) gli interventi « incentivi », 
perchè si realizzi un più accen­
tuato sviluppo agricolo e indu­
striale attraverso la formazione 
di quelle nuove iniziative capaci 
di offrire occupazione permanen­
te alle forze di lavoro e di in­
crementare senza discontinuità la 
formazione di nuovi redditi.

La trasformazione dell’ambien­
te economico dovrebbe effettuar­
si mediante la estensione per 
coprire il fabbisogno di tutti i 
Comuni, raggiunta di alcune 
strade di allacciamento dirette 
a meglio equilibrare gli inter­
venti con la sistemazione della 
rete stradale, l’intervento a fa­
vore dei Comuni minori per sol­
levarli dagli oneri relativi alla 
esecuzione delle reti idriche in­
terne e delle fognature; nel set­
tore più specificamente agrario 
mediante un maggior concorso 
alle opere di miglioramento e di 
trasformazione fondiaria da ese­
guirsi dai privati; nella indu­
stria, mediante una maggior di­
sponibilità per i contributi ne-

Un consuntivo sugli inter­
venti dello Stato per il ri­
pristino della produttività 
neggiate da alluvioni ed al- 
nelle aziende agricole dan- 
tre avversità meteoriche, è 
stato messo a punto dalla 
competente Direzione Ge­
nerale Miglioramenti Fon­
dia del Ministero Agricol­
tura. Da tale consuntivo ri­
ammontare di contributi in 
conto capitale per lire 17 
miliardi 117 milioni 125.036 
per il periodo 1949-1954.

Questi contributi, su un 
totale di lavoro di L. 29 
miliardi 128 milioni 961.869 
hanno permesso la ricostru­
zione e riparazione di 20 
mila 247 fabbricati ed al­
tri manufatti rurali; 1195 
Km. di strade poderali e 
e interpoderali; 5534 Km. di 
di canali di scolo e di prov­
viste d’acqua; 1998 Km. di 
muri d’argine e difesa sul 
fondo ed il ripristino di mi­
gliaia di altre opere fra cui

la sistemazione per la colti­
vabilità dei terreni, le pian­
tagioni arboree, trasforma­
zione e conservazione dei 
prodotti agricoli, acquisto 
macchinari, sementi scorte 
vive e morte ed indennizzo 
per i terreni non suscetti­
bili di ripristino, ecc. Nel 
settore del credito agrario, 
in applicazione della legge 
10 gennaio 1953 n. 3, dal 
1925 al 30 giugno 1956 so­
no state ammesse a finan­
ziamento domande di mu­
tuo trentennale con il con­
corso statale del 3.50 per 
cento nel pagamento degli 
interessi per un importo di 
oltre 3 miliardi e 469 mi­
lioni, cui corrisponde il con­
corso statale di circa 81 mi­
lioni annui per trenta anni. 
Di tale ultima provvidenza 
hanno beneficiato le azien­
de agricole danneggiate dal­
le alluvioni e mareggiate 
verificatesi dall’estate-au- 
tunno 1951 al 15 luglio ’54.

NE01/E OPERE DI B0NIEICA MONTANA
Il Ministro Colom bo ha firmato un gruppo di decreti 

con i quali, in applicazione della legge 25 luglio 1952 
per la valorizzazione dei territori montani, è stata di­
sposta, —- informa l’Italpress, — in favore di consorzi 
di bonifica, comuni montani e cooperative di piccoli 
agricoltori, la concessione di finanziamenti per l’ese­
cuzione di opere di bonifica montana, strade e altre 
opere di miglioria ai terreni per un importo di oltre 
150 milioni di lire a carico dello Stato. L e opere finan­
ziate interessano le provinole di Ravenna, Forlì, Firenze, 
Siena, Pesaro, Vicenza, Rieti e  Campobasso.

NUOVA SEDE AD AOSTA 
DEL CONSORZIO AGRARIO

Alla presenza dell’on. Bonomi, 
del  ̂Presidente della Federcon- 
sorzi dr. Costa e del direttore 
generale cav. del lavoro Mizzi è 
stata inaugurata ad Aosta la se­
de del Consorzio Agrario e il 
Magazzino refrigerato per la 
conservazione del formaggio 
« Fontina ». Il nuovo complesso 
è stato realizzato, informa la 
Italpress, dalla Federconsorzi per 
consentire ai produttori della 
Regione la lavorazione e la con­
servazione del loro più caratte­
ristico prodotto secondo i detta­
mi della tecnica moderna.

Il giorno 25, presso il teatro 
della Federconsorzi, in via Cur- 
tatone, si e tenuto il Convegno 
economico nazionale dell’Agricol­
tura. L’on. Corbino è stato il 
relatore generale, svolgendo un

tema quanto mai interessante: 
* Situazione e linee di sviluppo 
deH’economia agricola italiana ». 
Altri paesi relatori, scelti tra i 
tecnici e gli economisti più illu­
stri del nostro Paese, hanno svol­
to apposite relazioni su punti 
specifici in modo da meglio in­
quadrare tutti gli aspetti della 
complessa e non certo facile si­
tuazione. Questo imponente in­
sieme di indicazioni ha fornito 
materia abbondante per una di­
scussione che si è iniziata in se­
no al Convegno stesso ma che, 
per non essere fine a se stessa, 
dovrà poi proseguire nel Paese 
in modo che l’Opinione Pubbli­
ca, il Parlamento ed il Governo 
possano trarre da essa più sicuri 
elementi di giudizio sulla realtà 
della , nostra agricoltura.

Occorre una nuova strada 
nelle Valli del Bergamasco

Lo sviluppo della viabilità 
io montagna è un problema 
di indubbia importanza per 
lo sviluppo dell’economia 
montana e per l’incremento 
turistico.

In talune zone, superato 
lo scoglio dei collegamenti 
fra i centri abitati di una 
stessa valle o di uno stesso 
comune, gli amministratori 
dei comuni montani stanno 
costruendo o progettando di 
costruire nuove arterie stra­
dali che servano a collegare 
fra loro varie vallate confi­
nanti, al fine di favorire gli 
scambi commerciali e agevo­
lare il turista nei suoi spo­
stamenti da zona a zona.

A tale scopo riteniamo in­
teressante segnalare la ri­
chiesta presentata dal sinda­
co del Comune di GANDI- 
NO (Bergamo) agli Ammini­
stratori dei Bacini Imbriferi 
Montani del fiume Oglio e 
Brembo-Serio-Lago di Como 
affinchè vogliano esaminare 
la possibilità di finanziare, 
con i fondi derivanti dal ver­
samento dei sovracanoni 
idroelettrici, previsti dalla 
legge 27-12-1953, n. 959, la 
costruzione della strada che 
colleghi la Valle Gandino 
con la Valle Cavallina.

La necessità di una strada 
di collegamento era sentita 
dalla popolazione delle due 
vallate già da lungo tempo, 
tanto che nel XV secolo ven­
ne costruita a spese del co­
mune di Gandino una mu­
lattiera.

Le esigenze del traffico 
moderno esigono però che 
venga costruita una nuova 
arteria atta a permettere il 
passaggio degli attuali mez­
zi di locomozione, il che 
consentirebbe di favorire gli 
interessi commerciali e tu­
ristici delle due zone.

Mentre, infatti, la nuova 
strada avrebbe uno svilup­
po massimo di 10 Km. fra 
Gandino ed Endine, oggi la 
distanza fra questi due cen­
tri è di ben 60 Km. passan­
do per Bergamo e di 40 Km. 
per elusone.

Sappiamo che i Comuni 
interessati hanno aderito con

entusiasmo alla impostazio- 
mo certi che i responsabili 
ne di questo progetto e sia- 
dei due Consorzi terranno 
certamente in considerazio­
ne tale richiesta e vorranno 
esaminare la possibilità per 
una rapida realizzazione del­
l’opera.

DIFENDERE LA PASTORIZIA
« Progresso agricolo pubbli­
ca un interessante studio di 
Giuseppe Fazio dal titolo 
« Difendiamo la Pastorizia ». 
L’autore che fa un appro­
fondito esame della situa­
zione ,indica a conclusione 
« la necessità di dare l’avvio 
ad una massiccia azione in­
dirizzata a potenziare od a 
migliorare a valle e a monte 
l’industria pastorizia, sia i 
grandi allevamenti transu­
manti che gli allevamenti 
frazionali stabili. E ’ indi­
spensabile perciò creare i 
presupposti necessari per 
sorreggere l’economia del­
l’impresa pastorale consi­
stenti principalmente in una 
maggiore quantità di forag­
gi e di pascoli a basso prez­
zo in autunno-inverno e pri­
mavera. Particolare riguar­
do deve avere l’industria 
pastorale montanara; che è 
giustamente definita la chia­
ve di volta dell’economia 
montana, ove la legge sulla 
montagna deve trovare mag­
giore attuazione attraverso 
sufficienti mezzi finanziari 
proprio nella parte che ri­
guarda i miglioramenti dei 
pascoli. Evitare anche, nel 
contempo, il rovinoso taglio 
dei boschi per la ricerca af­
fannosa dei terreni da colti­
vare ».

E TUTELATA

1 1 1° ottobre u.s. si è  tenuto a Gangi — in quel muni­
cipio — il Convegno dei Sindaci e  degli amministratori 
dei Comuni Montani delle Madonie e zone contermini 
organizzato dall’Unione Siciliana dei Comuni Montani.

Per l’Unione Nazionale è intervenuto il Segretario 
Generale Dr. Luigi Pezza ( la foto  in altoi il quale ha por­
tato agli intervenuti il saluto dell’Uncem. Una brillan­
tissima relazione è stata svolta dal Prof. Scaduto (2a fo ­
to in alto) che ha avuto l’unanime consenso degli inter­
venuti (3a foto). Al Convegno erano presenti circa 500 
delegati delle amministrazioni montanare oltre all’Ispet­
tore Forestale di Palermo e al rappresentante del Segre­
tariato per la Montagna. Ecco il testo dell’Ordine del gior-
no votato dai convegnisti al

I Sindaci e gli Ammini­
stratori dei Comuni Monta­
ni delle Madonie e delle Zo­
ne contermini (Prov. di Pa­
lermo e di Enna) riuniti il 
giorno 21 Ottobre nel Mu­
nicipio di Gangi dopo aver 
partecipato al Convegno 
Montano organizzato in 
quel Comune dalla Unione 
Siciliana dei Comuni Mon­
tani e dopo aver sentita la 
dotta relazione del Prof. 
Gioacchino Scaduto sui pro­
blemi della Montagna, dan­
no mandato all’U.N.C.E.M. 
ed alla Unione Siciliana di 
rappresentare alle compe­
tenti Autorità centrali e re­
gionali quanto è risultato 
nel Convegno stesso, e cioè: 

considerato che i terri­
tori montani delle Madonie 
non hanno usufruito in mi­
sura proporzionata alle loro 
necessità dei provvedimenti 
in favore della Montagna 
per la mancata inclusione

termine dei loro lavori : 
dei territori vengano inclusi 
in Bacini Montani o classifi­
cati in Comprensori di Bo­
nifica Montana.

Particolare carattere di ur­
genza presenta la classifica­
zione del Bacino del Polli­
na e di quello dell’Imera.

Preso atto con soddisfazio­
ne delle provvidenze già di­
sposte dallo Stato e dalla 
Regione, auspicano ulteriori 
interventi specie nel campo 
della viabilità e dell’approv­
vigionamento idrico; è stata 
infatti riconosciuta l’impor­
tanza essenziale che rivesto­
no le strade e gli acquedotti 
nella trasformazione fondia­
ria dei terreni montani, che 
deve, attraverso un sano 
equilibrio tra bosco, pascolo 
e seminativo, consentire ai 
montanari quelle condizioni 
di vita e di lavoro adeguate 
e necessarie per assicurare la 
stabilità sui loro territori.

a

Il Montanaro d’Italia
è inv ia lo  g ra tu ita ­
mente a  tutti g li 
Enti ed a i Com uni 
a s s o c i a t i  d e l l a  

Unione.
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come sempre, problema di 
un giusto equilibrio.

I Governi ed i privati 
hanno tutti qualcosa — an­
zi molto — da fare anche 
'in questo campo: come la 
mozione conclusiva del 2’ 
convegno non ha mancato 
di sottolineare ed auspica­
re, rilevando l’esigenza che 
i Parchi siano luoghi non 
solo di difesa della fauna, 
della flora, della natura in 
genere ma di ricerca e di 
studio dei vari fattori del­
l’equilibrio della natura, 
— nelle sue componenti —, 
sotto tutti gli aspetti.

E ’ evidente che anche il 
turismo nei Parchi si svi­
lupperà dando la possibili­
tà di porre gli uomini non 
solo a contatto con le bel­
lezze del Creato, ma nella 
condizione di conoscere e 
ammirare le sapienti, — 
semplici e grandiose ad un 
tempo — leggi della natu­
ra che il Creatore ha det­
tato, e che le creature cer­
cano stoltamente di violare 
e distruggere: qualche vol­
ta anche in nome del « pro­
gresso » e della « civiltà », 
sotto i quali termini si ma­
scherano soluzioni interes­
sate, — sotto l’aspetto di 
tornaconto economico — di 
problemi che potrebbero 
avere diversa soluzione, ri­
spettosa dei preminenti di­
ritti... naturali!

Accanto a questi aspetti 
generali altri ve ne sono, 
nella vita dei Parchi, che 
interessano da vicino ed in 
modo particolare le popola­
zioni montane. Aspetti po­
sitivi del turismo porla in­
dubbiamente benessere eco­
nomico al montanaro. La 
costruzione e conservazione 
delle strade giova agli abi­
tanti del monte. L’arruo­
lamento locale di persona­
le per la custodia dei Par­
chi agevola la soluzione del­
la crisi dell’occupazione. E

così la costruzione di case 
e rifugi.

Ma il montanaro lamen­
ta il danno che gli deriva 
per la limitazione del pa­
scolo e per le aggressioni 
agli armenti.

Gli stambecchi e i camo­
sci del Gran Paradiso, co­
me quelli del Parco Sviz­
zero, e gli orsi del Parco 
d’Abruzzo sono tra i gran­
di imputati.

E la carta bollata si oc­
cupa, a volte, anche di que­
sti animali, e della loro 
fame. Il problema esiste,

Tra i risultati produttivistici 
più rilevanti nel Mezzogiorno, 
a seguito delle opere di tra­
sformazione fondiaria, ocoupa un 
posto preminente l’incremento 
zootecnico. Particolarmente in 
Puglia e Lucania i nuovi pro­
prietari delle terre di riforma 
hanno introdotto nei poderi be­
stiame selezionato delle razze 
Bruno Alpina., Simmenthal e 
Marchigiana, che è stato ieri 
presentato al III Mercato-con­
corso bovini di Gaudiano, nel­
la vallata dell’Ofanto.

Nel premiare i migliori esposi­
tori, il Presidente dell’Ente Pu­
glia, Lucania e Molise, prof. 
Aldo Ramadoro ha rivolto un 
saluto al Presidente del Consi­
glio e al Ministro dell’Agricoltu­
ra, ed ha illustrato, riferisce la 
Italpress, i risultati raggiunti in 
questo oampo con l’introduzione 
delle colture foraggere che sa­
ranno intensificate non appena 
le terre potranno beneficiare del­
la irrigazione, giusta i program­
mi in corso di attuazione. Gli in­
vestimenti dello Stato, oltre a ri­
solvere i più annosi problemi 
del Mezzogiorno, con la collabo- 
razione dei privati, ha aggiunto 
il prof. Ramadoro, stanno rea­
lizzando un aumento della pro­
duttività non soltanto per quan­
to concerne le coltivazioni ti­
piche del sud, ma anche nel 
campo della zootecnia, per di­
minuire le importazioni di carni 
dall’estero che ammontano ad un 
milione di quintali all’anno e 
per aumentare il consumo della 
carne che è minimo nelle regioni

e non è sempre di facile so­
luzione. Eppure occorre tro­
vare un modus vivendi. Si 
è parlato anche di questo 
a Schanf, e se ne parlerà 
ancora più approfondita­
mente nel convegno in 
Francia, tra qualche mese.

Ma alle parole debbono 
presto seguire i fatti, in 
quella misura di giustizia 
e di equilibrio che non si 
mancherà di trovare. An­
che per questo l’U.N.C.E.M. 
ha voluto essere presente al
convegno di Schanf.

G ianni Oberto

meridionali rispetto alle altre 
parti d’Italia.

Il prof. Ramadoro ha preci­
sato che nel comprensorio di 
Puglia, Lucania e Molise sono 
stati realizzati notevoli incremen­
ti produttivi nelle colture ce­
realicole, con un maggiore im­
piego di concimi e di sementi 
elette, nonché con arature pro­
fonde ottenute soprattuto con la 
meccanizzazione che ha trovato 
un grande impulso nella piccola 
proprietà contadina, smentendo 
così i timori di coloro i quali 
ritengono che non vi può essere 
un grande impiego di mezzi tec­
nici nella proprietà coltivatrice. 
A Gaudiano si è svolto pure 
il primo concorso nazionale trat- 
toristico con la partecipazione 
di numerosi figli d’insegnanti, 
il prof. Ramadoro ha concluso 
affermando che i risultati della 
riforma nei territori a coltura 
estensiva sono senza dubbio po­
sitivi e i nuovi piccoli proprieta­
ri inseriti nel processo produtti­
vo, associati in cooperativa, con 
vivo senso di responsabilità stan­
no collaborando al progresso 
agricolo del Mezzogiorno nello 
ambito dell’attuazione del piano 
Vanoni.

Il prof. De Simone, presidente 
della sezione zootecnica del Con­
siglio Superiore dell’Agricoltu­
ra si è compiaciuto per i risul­
tati conseguiti e dopo avere il­
lustrato i programmi per l’in­
cremento zootecnico ha esortato 
gli allevatori meridionali a de­
dicare le maggiori cure a questo 
settore che è fondamentale per 
l’economia agricola.

Durante le prime due 
decadi del mese di ottobre, 
il mercato dei produttori 
agricoli e forestali ha con­
fermato quel carattere di 
generale stabilità dei prez­
zi già rilevato nella pre­
cedente nostra rassegna.

Scendendo a considerare 
i singoli settori produttivi, 
si rileva che i cereali sono 
stati ancora caratterizzati 
da buona attività, per qua­
si tutte le voci. Il frumen­
to tenero, sia di qualità fi­
ne che mercantile, è stato 
ovunque scambiato a prez­
zi allineati a quelli ufficia­
li di ammasso : intorno a 
6.500 lire al quintale il 
mercantile e 6.800 ed oltre 
le qualità fini.

Anche la segale ha pre­
sentato un mercato favore­
vole essendo stata venduta 
a lire 5.700/5.800 il quin­
tale, franco produttore.

Facile assorbimento per 
il granoturco, in considera­
zione del fatto che gli alle­
vatori effettuano le neces­
sarie scorte invernali.

Circa il mercato della pa­
tata, la situazione contra­
riamente a quanto appari­
va all’apertura della cam­
pagna commerciale, non de­
sta al momento alcuna 
preoccupazione. Il raccolto 
è stimato quantitativamente 
pressocchè uguale a quel­
lo dell’anno precedente e 
qualitativamente ottimo. 
L’orientamento del mercato 
è verso l’aumento dei prez­
zi, che attualmente oscilla­
no, alla produzione, intor­
no ai seguenti livelli, in lire 
per chilo :

TORINO 24-27 
TRENTO 22-24
L’AQUILA 26-30 
CAMPORASSO 28-30

Tali prezzi segnano un 
aumento di oltre il 10% 
rispetto a quelli praticati 
nello scorso anno alla stes­
sa epoca.

Calmo il mercato dello
0110 di oliva, con tendenza 
a lieve ribasso dei prezzi, 
specie per le qualità fini, 
che sono risultati più ab­
bondantemente commercia­
ti. Attivamente scambiati 
continuano ad essere gli
0111 di semi, il cui consumo 
va sempre più estendendo­
si con conseguente tenden­
za a leggero rialzo delle 
quotazioni.

Fra i prodotti orto-frutti­
coli vanno segnalate le pri­
me quotazioni delle casta­
gne che per i tipi comuni 
hanno oscillato da 40 a 60 
lire il chilo. Sempre soste­
nuto il mercato delle noc­
ciole. La richiesta delle me­
le si va normalizzando; i 
prezzi hanno variato, secon­
do qualità sulle cifre se­
guenti :
Mercato di Bologna 
tipo locale 
50/60 lire Kg.
Mercato di Ferrara 
abbandanza 
18/22 lire al Kg.
Mercato di Ferrara
delicious
60/70 lire al Kg.

Il settore zootecnico ha 
sostanzialmente confermato 
le tendenze precedentemen­
te segnalate.

Per bovini da macello si 
è avuto un buon incontro 
tra domanda ed offerta, co­
sì che i capi presentati ai 
mercati sono stati facilmen­
te assorbiti, ma i prezzi sono 
rimasti fermi sui listini pre­
cedenti o hanno registrato 
qualche lieve diminuzione. 
Da notare come la doman­
da è sempre orientata verso

i capi di qualità pregiata. 
Maggiore interesse per ì 
capi da vita e da alleva­
mento.

Calmo, con tendenza a 
pesantezza, il mercato dei 
suini, mentre i capi maturi 
hanno accusato qualche lie­
ve cedenza su alcune piaz­
ze, i soggetti da allevamen­
to hanno spuntato prezzi o- 
vunque in diminuzione.

Tuttora attive le vendite 
del pollame, a prezzi sta­
zionari. Quotazioni sostenu­
te per le uova, data la di­
minuita produzione stagio­
nale, cui fa riscontro una 
maggiore domanda in con­
siderazione anche dell’ele­
vato prezzo raggiunto dal­
le carni alla minuta ven­
dita.

Per i prodotti della pa­
storizia diamo i seguenti 
prezzi praticati in provin­
cia di Nuoro:

Form aggio pecorino  
Tipo romano:

— produzione 
L. 670 il Kg.

1955/56

Fiore sardo:
— produzione 
L. 560 il Kg.

1954/55

— produzione 
L. 510 il Kg.

1955/56

Lana materasso sudicia
—- bianca matricina 
L. 600 il Kg.
— bianca agnellina 
L. 470 il Kg.

Carbonata e bigia
— matricina 
L. 430 il Kg.
— agnellina 
L. 310 il Kg.
Per quanto si riferisce ai 

prodotti lattiero-caseari è 
da segnalare che i formag­
gi hanno mantenuto ed an­

che migliorato le posizioni 
raggiunte negli ultimi tem-j 
pi. Così, il mercato del gra-j 
na, dello sbrinz, dell’em-j 
menthal è stato attivo, con 
prezzi in lieve aumento; 
pressoché stazionario il gor­
gonzola ed il provolone. Al 
contrario, il burro, attra­
verso oscillazioni di prez­
zi, tuttavia limitate, ha chiù 
so i listini su di un fondo 
piuttosto pesante. Sostenu­
to il pecorino, date le limi­
tate possibilità di approv­
vigionamento.

Fra i prodotti forestali, 
il mercato del legname da 
opera e da costruzione è 
stato in generale calmo sen­
za particolari variazioni di 
prezzi. Una certa attività 
si è concentrata sugli scam­
bi del pioppo, mentre per 
le resinose e le latifoglie 
la richiesta è stata poco 
attiva.

Non molto attivo il mer­
cato della legna da ardere 
e del carbone vegetale a 
motivo della richiesta che 
va lievemente diminuendo 
per il continuo espandersi 
dell’uso dei combustibili 
metaniferi.

Nel comparto dei man­
gimi si registrano accen­
tuate flessioni nei prezzi dei 
cruscami che in media han­
no perduto 200 lire al quin­
tale; aumenti marcati, in­
vece, per i foraggi, ovun­
que molto richiesti.

Invariati i prezzi dei con­
cimi chimici, degli antipa­
rassitari e dei carburanti 
per uso agricolo.
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DITHANE
il prodotto originale americano 

a base di ZINEB
(etilene bisditlocarbammato)

Un azione energica, decisa contro la perono- 
spora della vite e le malattie dei pomodori 
e di altre frutta e ortaggi vi è assicurata dal 
Dithane, il potente anticrittogamico della 
Rohm & Haas, Philadelphia. Il Dithane, 
che non contiene rame e può essere usato 
efficacemente contro moltissime malattie 
delle piante, è il prodotto originale ameri­
cano che dà risultati miracolosi in tutto il 
mondo. Usatelo anche voi. Il vostro reddito 
aumenterà d’incanto!

Si trova in Italia presso:
Amonn S.A. - sotto il nome di A 150

Aziende Agrarie - » » » » Carbina
B. P. D. - » » » » Dithex

Ravit - » » » » M 555
S.I.A.P.A. - » » » » Ditano

Il nemico N, 1 dei parassiti vegetali

concimi
complessi

granulari

tosfo-azofati 13-13

tosto-azotati-potassici 10-10-10

tosto-azotati-potassici 10-10-10 S


